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1-DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 1998, n. 286

Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero.

Art. 5
Permesso di soggiorno

6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere altresi'
adottati sulla base di convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi 1in
Italia, guando lo straniero non soddisfi le condizioni di soggiorno
applicabili in uno degli Stati contraenti fatto salvo il rispetto degli obblighi
costituzionali o internazionali dello Stato italiano.

Art. 6
Facolta ed obblighi inerenti al soggiorno

1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di Tlavoro
subordinato, lavoro autonomo e familiari puo' essere utilizzato anche per le
altre attivita' consentite. Quello rilasciato per motivi di studio e

formazione puo' essere convertito, comunque prima della sua scadenza, e previa
stipula del —contratto di soggiorno per lavoro ovvero previo rilascio della
certificazione attestante 1la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo
26, 1in permesso di soggiorno per motivi di Tlavoro nell'ambito delle quote
stabilite a norma dell'articolo 3, comma 4, secondo 1le modalita previste
dal regolamento di attuazione.

1-bis) Sono convertibili in permesso di soggiorno per motivi di
lavoro, ove ne ricorrano i requisiti, i seguenti permessi di
soggiorno:

a) permesso di soggiorno per protezione speciale, di cui
all'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n.
25, ad eccezione dei casi per i quali siano state applicate le cause
di diniego ed esclusione della protezione internazionale, di cui agli
articoli 10, comma 2, 12, comma 1, lettere b) e c), e 16, del decreto
legislativo 19 novembre 2007, n. 251;

b) permesso di soggiorno per calamita', di cui all'articolo
20-bis;

c) permesso di soggiorno per residenza elettiva, di cui
all'articolo 11, comma 1, lettera c-quater), del decreto del
Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;

d) permesso di soggiorno per acquisto della cittadinanza o dello
stato di apolide, di cui all'articolo 11, comma 1, Tlettera <c¢), del
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, ad
eccezione dei casi in cui 1lo straniero era precedentemente 1in
possesso di un permesso per richiesta asilo;

e) permesso di soggiorno per attivita' sportiva, di cui
all'articolo 27, comma 1, lettera p);

f) permesso di soggiorno per lavoro di tipo artistico, di cui
all'articolo 27, comma 1, lettere m), n) ed 0);

g) permesso di soggiorno per motivi religiosi, di cui
all'articolo 5, comma 2;

h) permesso di soggiorno per assistenza minori, di cui
all'articolo 31, comma 3.»;



Art. 10-ter
(Disposizioni per 1'identificazione dei cittadini stranieri rintracciati in
posizione di irregolarita' sul territorio nazionale o soccorsi nel corso di
operazioni di salvataggio in mare)

1. Lo straniero rintracciato in occasione dell'attraversamento irregolare
della frontiera interna o esterna ovvero giunto nel territorio nazionale
a seguito di operazioni di salvataggio 1in mare & condotto per le esigenze di
soccorso e di prima assistenza presso appositi punti di crisi allestiti
nell'ambito delle strutture di cui al decreto-legge 30 ottobre 1995, n.
451, convertito, con modificazioni, dalla 1legge 29 dicembre 1995, n. 563,
e delle strutture di cui all'articolo 9 del decreto 1legislativo 18 agosto
2015, n. 142. Presso 1 medesimi punti di crisi sono altresi effettuate
le operazioni di rilevamento fotodattiloscopico e segnaletico, anche ai
fini di cui agli articoli 9 e 14 del regolamento UE n. 603/2013 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013 ed e' assicurata
1'informazione sulla procedura di protezione internazionale, sul programma di
ricollocazione 1in altri Stati membri dell'Unione europea e sulla possibilita
di ricorso al rimpatrio volontario assistito.

2. Le operazioni di rilevamento fotodattiloscopico e segnaletico sono
eseguite, 1in adempimento degli obblighi di cui agli articoli 9 e 14 del
regolamento UE n. 603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26
giugno 2013, anche nei confronti degli stranieri rintracciati in posizione
di irregolarita' sul territorio nazionale.

3. Il rifiuto reiterato dello straniero di sottoporsi ai rilievi di cui ai
commi 1 e 2 configura rischio di fuga ai fini del trattenimento nei
centri di cui all'articolo 14. Il trattenimento & disposto caso per caso, con
provvedimento del questore, e conserva la sua efficacia per una durata massima
di trenta giorni dalla sua adozione, salvo che non cessino prima le esigenze
per 1le quali e stato disposto. Si applicano 1le disposizioni di cui al
medesimo articolo 14, commi 2, 3 e 4. Se il trattenimento e' disposto nei
confronti di un richiedente protezione internazionale, come definita
dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre
2007, n. 251, e' competente alla convalida il Tribunale sede della sezione
specializzata in materia di immigrazione, protezione internazionale e
libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea. Lo straniero e
tempestivamente informato dei diritti e delle facolta derivanti dal
procedimento di convalida del decreto di trattenimento in una lingua da
lui conosciuta, ovvero, ove nhon sia possibile, in T1lingua francese,
inglese o spagnola.

4. L'interessato & informato delle conseguenze del rifiuto di sottoporsi
ai rilievi di cui ai commi 1 e 2.

Art. 11
Potenziamento e coordinamento dei controlli di frontiera

1. Il Ministro dell'interno e il Ministro degli affari esteri adottano
il piano generale degli interventi per il potenziamento e il perfezionamento,
anche attraverso 1'automazione delle procedure, delle misure di controllo di
rispettiva competenza, nell'ambito delle compatibilita' <con i sistemi
informativi di 1livello extranazionale previsti dagli accordi o convenzioni
internazionali in vigore e delle disposizioni vigenti in materia di protezione
dei dati personali.

1-bis. Il Ministro dell'interno, sentito, ove necessario, il Comitato
nazionale per 1l'ordine e la sicurezza pubblica, emana 1le misure necessarie
per il coordinamento wunificato dei controlli sulla frontiera marittima e

terrestre italiana. Il Ministro dell'interno promuove altresi' apposite
misure di coordinamento tra le autorita italiane competenti in materia di
controlli sull'immigrazione e le autorita europee competenti in

materia di controlli sull'immigrazione ai sensi dell'Accordo di Schengen,
ratificato ai sensi della legge 30 settembre 1993, n. 388.



Art. 12
Disposizioni contro le immigrazioni clandestine

Art. 13
Espulsione amministrativa

1. Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato, il Ministro
dell'interno puo' disporre 1'espulsione dello straniero anche non residente



nel territorio dello  Stato, dandone  preventiva notizia al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri.
2. L'espulsione e' disposta dal prefetto, caso per caso, quando 1o straniero:
a) e' entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli
di frontiera e non e' stato respinto ai sensi dell'articolo 10;

b) si e' trattenuto nel territorio dello Stato in assenza della
comunicazione di cui all'articolo 27, comma 1-bis, o0 senza avere richiesto
il permesso di soggiorno nel termine prescritto, salvo che il ritardo sia
dipeso da forza maggiore, ovvero quando il permesso di soggiorno e' stato
revocato o annullato o rifiutato ovvero e' scaduto da piu' di sessanta giorni e
non ne e' stato chiesto il rinnovo ovvero se lo straniero si e' trattenuto
sul territorio dello Stato in violazione dell'articolo 1, comma 3, della legge
28 maggio 2007, n. 68;

c) appartiene a taluna delle categorie indicate negli articoli 1, 4 e 16,
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
2-bis. Nell'adottare il provvedimento di espulsione ai sensi del comma 2,
lettere a) e b), nei confronti dello straniero che ha esercitato il
diritto al ricongiungimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, ai
sensi dell'articolo 29, si tiene anche conto della natura e della
effettivita' dei vincoli familiari dell'interessato, della durata del suo
soggiorno nel territorio nazionale nonche' dell'esistenza di legami
familiari, culturali o sociali con il suo Paese d'origine.

4. L'espulsione e' eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera
a mezzo della forza pubblica:

a) nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2, lettera c), del presente articolo
ovvero all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144,
convertito, con modificazioni, dalla 1legge 31 Tluglio 2005, n. 155;

b) quando sussiste il rischio di fuga, di cui al comma 4-bis;

c) quando la domanda di permesso di soggiorno €& stata respinta in quanto
manifestamente infondata o fraudolenta;

d) qualora, senza un giustificato motivo, lo straniero non abbia osservato
il termine concesso per la partenza volontaria, di cui al comma 5;

e) quando lo straniero abbia violato anche una delle misure di cui al
comma 5.2 e di cui all'articolo 14, comma 1-bis;

f) nelle ipotesi di cui agli articoli 15 e 16 e nelle altre ipotesi in
cui sia stata disposta 1'espulsione dello straniero come sanzione penale o
come conseguenza di una sanzione penale;

g) nell'ipotesi di cui al comma 5.1.

4-bis. Si configura il rischio di fuga di cui al comma 4, lettera b),
qualora ricorra almeno una delle seguenti circostanze da cui il prefetto
accerti, caso per caso, il pericolo che lo straniero possa sottrarsi alla
volontaria esecuzione del provvedimento di espulsione:

a) mancato possesso del passaporto 0 di altro documento
equipollente, in corso di validita';

b) mancanza di idonea documentazione atta a dimostrare la
disponibilita’ di un alloggio ove possa essere agevolmente
rintracciato;

c) avere in precedenza dichiarato o attestato falsamente 1le proprie
generalita';

d) non avere ottemperato ad uno dei provvedimenti emessi dalla competente
autorita', in applicazione dei commi 5 e 13, nonche' dell'articolo 14;

e) avere violato anche una delle misure di cui al comma 5.2.

5. Lo straniero, destinatario di un provvedimento d'espulsione, qualora
non ricorrano le condizioni per 1'accompagnamento immediato alla frontiera di
cui al comma 4, puo' <chiedere al prefetto, ai fini dell'esecuzione
dell'espulsione, 1la concessione di un periodo per la partenza volontaria,
anche attraverso programmi di rimpatrio volontario ed assistito, di cui
all'articolo 14-ter. I1 prefetto, valutato il singolo caso, con lo stesso
provvedimento di espulsione, intima lo straniero a lasciare
volontariamente il territorio nazionale, entro un termine compreso tra 7 e
30 giorni. Tale termine puo' essere prorogato, ove necessario, per un
periodo congruo, commisurato alle circostanze specifiche del caso individuale,
quali la durata del soggiorno nel territorio nazionale, l'esistenza di



minori che frequentano la scuola ovvero di altri legami familiari e sociali,
nonche' 1'ammissione a programmi di rimpatrio volontario ed assistito, di cui
all'articolo 14-ter. La guestura, acquisita la prova dell'avvenuto
rimpatrio dello straniero,avvisa 1l'autorita' giudiziaria competente per
1'accertamento del reato previsto dall'articolo 10-bis, ai fini di cui
al comma 5 del medesimo articolo. Le disposizioni del presente comma
non si applicano, comunque, allo straniero destinatario di un
provvedimento di respingimento, di cui all'articolo 10.

5.1. Ai fini dell'applicazione del comma 5, la questura provvede a dare
adeguata informazione allo straniero della facolta' di richiedere un
termine per la partenza volontaria, mediante schede informative plurilingue.
In caso di mancata richiesta del termine, 1l'espulsione e' eseguita ai sensi
del comma 4.

5.2. Laddove sia concesso un termine per la partenza volontaria, il questore
chiede allo straniero di dimostrare 1la disponibilita' di risorse economiche
sufficienti derivanti da fonti  lecite, per un importo proporzionato al
termine concesso, compreso tra una e tre mensilita' dell'assegno sociale
annuo. Il questore dispone, altresi', una o piu' delle seguenti misure: a)
consegha del passaporto o altro documento equipollente in corso di
validita', da restituire al momento della partenza; b) obbligo di dimora
in un luogo preventivamente 1individuato, dove possa essere agevolmente
rintracciato; «c¢) obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti,
presso un ufficio della forza pubblica territorialmente competente. Le misure
di cui al secondo periodo sono adottate con provvedimento motivato, che ha
effetto dalla notifica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi
3 e 4 del regolamento, recante 1l'avviso che 1o stesso ha facolta' di
presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie o deduzioni al giudice
della convalida. Il provvedimento e' comunicato entro 48 ore dalla notifica
al giudice di pace competente per territorio. I1 giudice, se ne ricorrono i
presupposti, dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le
misure, su istanza dell'interessato, sentito il questore, possono essere
modificate o revocate dal giudice di pace. Il contravventore anche solo ad una
delle predette misure e' punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. In
tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero, non e' richiesto il
rilascio del nulla osta di cui al comma 3 da parte dell'autoritd giudiziaria
competente all'accertamento del reato. Il questore esegue 1l'espulsione, disposta
al sensi del <comma 4, anche mediante 1le modalita' previste all'articolo
14.

5-bis. Nei <casi previsti al comma 4 il questore comunica immediatamente
e, comunque, entro quarantotto ore dalla sua adozione, al giudice di pace
territorialmente competente il provvedimento con il quale & disposto
1'accompagnamento alla frontiera. L'esecuzione del provvedimento del questore
di allontanamento dal territorio nazionale e' sospesa fino alla decisione
sulla convalida. L'udienza per 1la convalida si svolge in camera di consiglio
con la partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente avvertito.
L'interessato e' anch'esso tempestivamente informato e condotto nel luogo in
cui il giudice tiene 1'udienza. Lo straniero & ammesso all'assistenza legale
da parte di un difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero
e' altresi' ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora
sia sprovvisto di un difensore, e' assistito da un difensore designato
dal giudice nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui
all'articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 1luglio 1989,
n. 271, nonche', ove necessario, da un interprete. L'autorita che ha adottato il
provvedimento puo' stare 1in giudizio personalmente anche avvalendosi di
funzionari appositamente delegati. Il giudice provvede alla convalida, con
decreto motivato, entro 1le quarantotto ore successive, verificata 1'osservanza
dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e
sentito 1'interessato, se comparso. 1In attesa della definizione del
procedimento di convalida, 1o straniero espulso e' trattenuto in uno dei centri
di identificazione ed espulsione, di cui all'articolo 14, salvo che il
procedimento possa essere definito nel luogo in cui e' stato adottato il
provvedimento di allontanamento anche prima del trasferimento in uno dei
centri disponibili, ovvero salvo nel caso in cui non vi sia disponibilita di



posti nei Centri di cui all'articolo 14 ubicati nel circondario del Tribunale
competente. In tale ultima ipotesi il giudice di pace, su richiesta del
questore, con il decreto di fissazione dell'udienza di convalida, puo'
autorizzare la temporanea permanenza dello straniero, sino alla definizione del
procedimento di convalida in strutture diverse e 1idonee nella disponibilita
dell'Autorita di pubblica sicurezza. Qualora le condizioni di cui al periodo
precedente permangono anche dopo 1l'udienza di convalida, il giudice pud
autorizzare 1la permanenza, 1in locali idonei presso l'ufficio di frontiera
interessato, sino all'esecuzione dell'effettivo allontanamento e comunque non
oltre 1le quarantotto ore successive all'udienza di convalida. Le strutture ed i
locali di cui ai periodi precedenti garantiscono condizioni di trattenimento
che assicurino il rispetto della dignita' della persona. Si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 14, comma 2. Quando 1la convalida & concessa,
il provvedimento di accompagnamento alla frontiera diventa esecutivo. Se la
convalida non e' <concessa ovvero non e' osservato il termine per la decisione,
il provvedimento del questore perde ogni effetto. Avverso il decreto di
convalida e' proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non
sospende 1l'esecuzione dell'allontanamento dal territorio nazionale. Il termine
di quarantotto ore entro il quale il giudice di pace deve provvedere alla
convalida decorre dal momento della comunicazione del provvedimento alla
cancelleria.

Art. 14
Esecuzione dell'espulsione

1. Quando non e' possibile eseguire con immediatezza 1'espulsione mediante
accompagnamento alla frontiera o il respingimento, a causa di situazioni
transitorie che ostacolano la preparazione del rimpatrio o
1'effettuazione dell'allontanamento, il questore dispone che 1o straniero sia
trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza
per i rimpatri piu' vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle
finanze. A tal fine effettua richiesta di assegnazione del posto alla
Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere del
Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, di cuil
all'articolo 35 della legge 30 luglio 2002, n. 189. Tra le situazioni che
legittimano il trattenimento rientrano, oltre a quelle indicate all'articolo 13,
comma 4-bis, anche quelle riconducibili alla necessita di prestare soccorso
allo straniero o di effettuare accertamenti supplementari in ordine alla sua
identitad o nazionalitad ovvero di acquisire i documenti per il wviaggio o la
disponibilita' di un mezzo di trasporto idoneo.

1.1. Il trattenimento dello straniero di cui non e' possibile eseguire
con immediatezza 1'espulsione o il respingimento alla frontiera e'

disposto con priorita' per coloro che siano considerati una minaccia

per l'ordine e la sicurezza pubblica o che siano stati condannati,

anche con sentenza non definitiva, per i reati di cui all'articolo 4,

comma 3, terzo periodo, e all'articolo 5, comma 5-bis, nonche' per

coloro che siano cittadini di Paesi terzi con i quali sono vigenti

accordi di cooperazione o altre intese in materia di rimpatrio, o che

provengano da essi.

1-bis. Nei casi in cui 1lo straniero e' in possesso di passaporto o altro
documento equipollente in corso di validita' e 1'espulsione non e' stata
disposta ai sensi dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del presente testo
unico o ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005,
n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155,
il questore, in luogo del trattenimento di cui al comma 1, puo' disporre
una o0 piu' delle seguenti misure: a) conseghna del passaporto o altro
documento equipollente in corso di validita', da restituire al momento della
partenza; b) obbligo di dimora in un luogo preventivamente
individuato, dove possa essere agevolmente rintracciato; c) obbligo di
presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso wun ufficio della forza
pubblica territorialmente competente. Le misure di cui al primo periodo sono



adottate con provvedimento motivato, che ha effetto dalla notifica
all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi 3 e 4 del
regolamento, recante 1l'avviso che 1o stesso ha facolta' di presentare
personalmente o a mezzo di difensore memorie o deduzioni al giudice della
convalida. Il provvedimento e' comunicato entro 48 ore dalla notifica al
giudice di pace competente per territorio. Il giudice, se ne ricorrono i
presupposti, dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le
misure, su istanza dell'interessato, sentito il questore, possono
essere modificate o revocate dal giudice di pace. I1 contravventore anche
solo ad una delle predette misure e' punito con la multa da 3.000 a 18.000
euro. In tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero non e' richiesto

il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte
dell'autorita' giudiziaria competente all'accertamento del reato.
Qualora non sia possibile 1'accompagnamento immediato alla frontiera,
con le modalita' di cui all'articolo 13, comma 3, il questore provvede ai

sensi dei commi 1 o 5-bis del presente articolo.

2. Lo straniero e' trattenuto nel centro, presso cui sono
assicurati adeguati standard igienico-sanitari e abitativi, con
modalita' tali da assicurare la necessaria informazione relativa al
suo status, l'assistenza e il pieno rispetto della sua dignita',
secondo quanto disposto dall'articolo 21, comma 8, del decreto del
Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Oltre a quanto
previsto dall'articolo 2, comma 6, e' assicurata in ogni caso la
liberta' di corrispondenza anche telefonica con 1'esterno.

2-bis) Lo straniero trattenuto puo' rivolgere istanze o reclami
orali o scritti, anche in busta chiusa, al garante nazionale e ai
garanti regionali o locali dei diritti delle persone detenute o
private della liberta' personale.

3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti
al giudice di pace territorialmente competente, per 1la convalida , senza

ritardo e comunque entro le quarantotto ore dall'adozione del
provvedimento.

4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la
partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente avvertito.

L'interessato e' anch'esso tempestivamente informato e condotto nel luogo in
cui il giudice tiene 1l'udienza. Lo straniero e' ammesso all'assistenza legale da
parte di un difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero
e' altresi' ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora
sia sprovvisto di un difensore, e' assistito da un difensore designato dal
giudice nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29
delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271,
nonche', ove necessario, da un interprete. L'autorita' che ha adottato il
provvedimento puo' stare in giudizio personalmente anche avvalendosi di
funzionari appositamente delegati. I1 giudice provvede alla convalida, con
decreto motivato, entro 1le quarantotto ore successive, verificata 1'osservanza
dei termini, 1la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 13 e dal

presente articolo, escluso il requisito della vicinanza del centro di
permanenza  per i rimpatri di cui al comma 1, e sentito 1'interessato, se
comparso. I1 provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia

osservato il termine per la decisione. La convalida puo' essere disposta anche
in occasione della convalida del decreto di accompagnamento alla frontiera,
nonche' in sede di esame del ricorso avverso il provvedimento di
espulsione.

5. La convalida comporta 1la permanenza nel centro per un periodo di
complessivi trenta giorni. Qualora 1'accertamento dell'identita' e della



nazionalita' ovvero l'acquisizione di documenti per il wviaggio presenti gravi
difficolta', il giudice, su richiesta del questore, puo' prorogare il termine
di ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine, il questore esegue
1l'espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza ritardo al
giudice. Trascorso tale termine, il questore puo' chiedere al giudice di
pace una o} piu' proroghe qualora siano emersi elementi concreti che
consentano di ritenere probabile 1'identificazione ovvero sia necessario al
fine di organizzare 1le operazioni di rimpatrio. In ogni caso il periodo
massimo di trattenimento dello straniero all'interno del centro di permanenza
per i rimpatri non puo' essere superiore a {feentettanta))—giornt novanta
giorni ed e' prorogabile per altri trenta giorni qualora lo straniero sia
cittadino di un Paese con cui 1'Italia abbia sottoscritto accordi in materia di
rimpatri. Lo straniero che sia gia' stato trattenuto presso 1le strutture
carcerarie per un periodo pari a quello di <{feentettanta)) novanta giorni
indicato al periodo precedente, pud essere trattenuto presso il centro per un
periodo massimo di trenta giorni prorogabile per altri trenta giorni qualora
lo straniero sia cittadino di un Paese con cui 1'Italia abbia sottoscritto
accordi in materia di rimpatri. Tale termine é& prorogabile di ulteriori 15
giorni, previa convalida da parte del giudice di pace, nei casi di particolare
complessitd delle procedure di identificazione e di organizzazione del
rimpatrio. Nei confronti dello straniero a qualsiasi titolo detenuto, 1la
direzione della struttura penitenziaria richiede al guestore del luogo
le informazioni sull'identita' e sulla nazionalita' dello stesso. Nei medesimi
casi il questore avvia la procedura di identificazione interessando le
competenti autorita’' diplomatiche. Ai soli fini dell'identificazione,
l'autorita' giudiziaria, su richiesta del questore, dispone la traduzione del
detenuto presso il piu' vicino posto di polizia per il tempo strettamente
necessario al compimento di tali operazioni. A tal fine il Ministro
dell'interno e il Ministro della giustizia adottano i necessari strumenti di
coordinamento.

7-bis. Nei casi di delitti commessi con violenza alle persone o
alle cose in occasione o a causa del trattenimento in uno dei centri
di cui al presente articolo o durante 1la permanenza in wuna delle
strutture di cui all'articolo 10-ter, per i quali e' obbligatorio o
facoltativo 1l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di
procedura penale, quando non e' possibile procedere immediatamente
all'arresto per ragioni di sicurezza o 1incolumita' pubblica, si
considera in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice
di procedura penale colui il quale, anche sulla base di
documentazione video o fotografica, risulta 1'autore del fatto e
l'arresto e' consentito entro quarantotto ore dal fatto.

7-ter. Per i delitti indicati nel comma 7-bis si procede sempre con
giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie speciali
indagini.

Art. 19
(Divieti di espulsione e di respingimento.

1. In nessun caso puo' disporsi 1l'espulsione o il respingimento verso uno
Stato in cui 1o straniero possa essere oggetto di persecuzione per
motivi di vrazza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione,
di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero possa
rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto
dalla persecuzione.




1.1. Non sono ammessi il respingimento 0 1'espulsione 0
l'estradizione di wuna persona verso uno Stato qualora esistano
fondati motivi di ritenere che essa rischi di essere sottoposta a
tortura o a trattamenti inumani o degradanti. Nella valutazione di
tali motivi si tiene conto anche dell'esistenza, in tale Stato, di
violazioni sistematiche e gravi di diritti umani. Non sono altresi'
ammessi il respingimento o l'espulsione di una persona Vverso uno
Stato qualora esistano fondati motivi di ritenere che
1'allontanamento dal territorio nazionale comporti una violazione del
diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, a meno
che esso non sia necessario per ragioni di sicurezza nazionale ovvero
di ordine e sicurezza pubblica. Ai fini della valutazione del rischio
di violazione di cui al periodo precedente, si tiene conto della
natura e della effettivita' dei vincoli familiari dell'interessato,
del suo effettivo inserimento sociale in Italia, della durata del suo
soggiorno nel territorio nazionale nonche' dell'esistenza di legami
familiari, culturali o sociali con il suo Paese d'origine.»;

«1.2. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione
internazionale, ove ricorrano i requisiti di cui ai commi 1 e 1.1.,
la Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per il
rilascio di un permesso di soggiorno per protezione speciale. Nel
caso in cui sia presentata una domanda di rilascio di un permesso di
soggiorno, ove ricorrano i requisiti di cui ai commi 1 e 1.1, il
Questore, previo parere della Commissione territoriale per il
riconoscimento della protezione internazionale, rilascia un permesso
di soggiorno per protezione speciale.»

1-bis. In nessun caso puo' disporsi il respingimento alla frontiera di minori
stranieri non accompagnati.
2. Non e' consentita 1'espulsione, salvo che nei casi previsti
dall'articolo 13, comma 1, nei confronti:
a) degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il
genitore o l'affidatario espulsi;
b) degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto
dell'articolo 9;
c) degli stranieri conviventi con parenti entro il secondo grado o con il
coniuge, di nazionalita' italiana;
d) delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla
nascita del figlio cui provvedono.

d-bis) degli stranieri che versano in condizioni d+—saltute—di—particelare

gravitat gravi condizioni psico-fisiche o derivanti da gravi patologie
accertate mediante idonea documentazione rilasciata da una struttura
sanitaria pubblica 0 da un medico convenzionato con il Servizio
sanitario nazionale, tali da determinare un rilevante pregiudizio alla
salute degli  stessi, in caso di rientro nel Paese di origine o di
provenienza. In tali dipotesi, il questore rilascia un permesso di

soggiorno per cure mediche, per il tempo attestato dalla certificazione
sanitaria,comunque non superiore ad un anno, rinnovabile finche' persistono 1le
condizioni di salute di particolare gravita' debitamente certificate, valido
solo nel territorio nazionale.

2-bis. Il respingimento o 1'esecuzione dell'espulsione di persone affette da
disabilita', degli anziani, dei minori, dei componenti di famiglie
monoparentali con figli minori nonche' dei minori, ovvero delle vittime di
gravi violenze psicologiche, fisiche o sessuali sono effettuate con modalita'
compatibili con 1le singole situazioni personali, debitamente accertate.

Art. 20-bis
(Permesso di soggiorno per calamita')

1. Fermo quanto previsto dall'articolo 20, quando il Paese verso il quale lo
straniero dovrebbe fare ritorno versa in una situazione di eentingente—ed
eccezionalte grave calamita' che non consente il rientro e 1la permanenza in



condizioni di sicurezza, il questore rilascia un permesso di soggiorno per
calamita'.

2. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo
ha la durata di sei mesi, ed e' rinnovabile per—un—periodo—ulterioredisei
mesi se permangono le condizioni di eeeezienate—grave calamita' di cui al
comma 1; il permesso & valido solo nel territorio nazionale e consente di
svolgere attivita' Tlavorativa, ma—hRen—pue-—essere—convertiteo—in—permesso—di

- i di1 .

Art. 27-ter
(Ingresso e soggiorno per ricerca)

1. L'ingresso ed il soggiorno per periodi superiori a tre mesi, al di fuori
delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, e' consentito a favore di stranieri
in possesso di un titolo di dottorato o di un titolo di studio superiore,
che nel Paese dove e' stato conseguito dia accesso a programmi  di
dottorato. Il cittadino straniero, denominato ricercatore ai soli fini
dell'applicazione delle procedure previste nel presente articolo, e'
selezionato da un istituto di ricerca iscritto nell'apposito elenco
tenuto dal Ministero dell'universita' e della ricerca.

9-bis. - s - - : : i : : i
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eomma—3,—1te Lo straniero munito di passaporto valido o altro documento
equipollente, che ha completato 1l'attivita' di ricerca, alla scadenza del
permesso di cui al comma 7 puo' dichiarare la propria immediata disponibilita’
allo svolgimento di attivita' lavorativa e alla partecipazione alle misure di
politica attiva del lavoro presso 1 servizi per 1'impiego, come previsto
dall'articolo 19 del decreto 1legislativo 14 settembre 2015, n. 150, e
richiedere un permesso di soggiorno di durata non inferiore a nove e non
superiore a dodici mesi al fine di cercare un'occupazione o avviare un'impresa
coerente con l'attivita' di ricerca completata. In tal <caso il permesso
di soggiorno dei familiari e' rinnovato per 1la stessa durata. In presenza
dei requisiti previsti dal presente testo unico, puo' essere richiesta la
conversione in permesso di soggiorno per lavoro.

Art. 32
Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della maggiore eta'

1. Al compimento della maggiore eta', allo straniero nei cui confronti
sono state applicate 1le disposizioni di cui all'articolo 31, comma 1, e,
fermo restando quanto previsto dal comma 1-bis, ai minori che sono stati
affidati ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, puo' essere
rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di studio di accesso al lavoro,
di lavoro subordinato 0 autonomo, per esigenze sanitarie o di cura. Il
permesso di soggiorno per accesso al lavoro prescinde dal possesso dei
requisiti di cui all'articolo 23.

1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 puo' essere rilasciato
per motivi di studio, di accesso al 1lavoro ovvero di lavoro subordinato o
autonomo, al compimento della maggiore eta', ai minori stranieri non
accompagnati, affidati ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n.
184, ovvero sottoposti a tutela, previo parere positivo del Comitato per i
minori stranieri di cui all'articolo 33 del presente testo unico, ovvero ai
minori stranieri non accompagnati che siano stati ammessi per un periodo non
inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale e civile gestito da
un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale e che comunque
sia iscritto nel registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri ai sensi dell'articolo 52 del decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Il mancato rilascio del parere
richiesto non puod legittimare il rifiuto del rinnovo del permesso di
soggiorno. Si applica l’art. 20 commi 1, 2 e 3 della Legge 7 agosto 1990, n. 241
e successive modificazioni.



1-ter. L'ente gestore dei progetti deve garantire e provare con idonea
documentazione, al momento del compimento della maggiore eta' del minore
straniero di cui al comma 1-bis, <che 1'interessato si trova sul territorio
nazionale da non meno di tre anni, che ha seguito il progetto per non
meno di due anni, ha la disponibilita' di un alloggio e frequenta corsi di
studio ovvero svolge attivita' lavorativa retribuita nelle forme e con le
modalita' previste dalla legge italiana, ovvero e' in possesso di contratto di
lavoro anche se non ancora iniziato.

l1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi del
presente articolo e' portato in detrazione dalle quote di ingresso
definite annualmente nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4.

Art. 36
(Ingresso e soggiorno per cure mediche)

1. Lo straniero che intende ricevere cure mediche in Italia e
1'eventuale accompagnatore possono ottenere uno specifico visto di ingresso
ed 1l relativo permesso di soggiorno. A tale fine gli interessati devono
presentare una dichiarazione della struttura sanitaria italiana prescelta
che indichi il tipo di cura, la data di inizio della stessa e la durata presunta
del trattamento terapeutico, devono attestare 1'avvenuto deposito di una
somma a titolo cauzionale, tenendo conto del costo presumibile delle
prestazioni sanitarie richieste, secondo modalita' stabilite dal regolamento
di attuazione, nonche' documentare la disponibilita' in Italia di vitto e
alloggio per 1'accompagnatore e per 1l periodo di convalescenza
dell'interessato. La domanda di rilascio del visto o di rilascio o rinnovo
del permesso puo' anche essere presentata da un familiare o da chiunque altro
vi abbia interesse.

2. Il trasferimento per cure in Italia con rilascio di permesso di soggiorno
per cure mediche e' altresi' consentito nell'ambito di programmi umanitari
definiti ai sensi dell'articolo 12, comma 2, lettera c), del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dal decreto legislativo
7 dicembre 1993, n. 517, previa autorizzazione del Ministero della sanita',
d'intesa con il ministero degli affari esteri. Le aziende sanitarie locali
e le aziende ospedaliere, tramite le regioni, sono rimborsate delle
spese sostenute che fanno carico al fondo sanitario nazionale.

3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una durata pari
alla durata presunta del trattamento terapeutico, e' rinnovabile
finche' durano le necessita' terapeutiche documentate e consente 1o
svolgimento di attivita' lavorativa.

4, Sono fatte salve le disposizioni in materia di profilassi
internazionale.



2 - DECRETO LEGISLATIVO 28 gennaio 2008, n. 25

Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per 1le procedure
applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello
status di rifugiato.

Art. 28.
Esame prioritario
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Art. 28
(Esame prioritario).

1. Il presidente della Commissione
territoriale, previo esame preliminare delle domande, determina i
casi di trattazione prioritaria, secondo i criteri enumerati al comma
2, e quelli per i quali applicare la procedura accelerata, ai sensi
dell'articolo 28-bis. La Commissione territoriale informa il
richiedente delle determinazioni procedurali assunte ai sensi del
periodo precedente, all'avvio del colloquio personale di cui
all'articolo 12.

2. La domanda e' esaminata in via prioritaria, conformemente ai
principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, quando:

a) ad una prima valutazione, e' verosimilmente fondata;

b) e' presentata da un richiedente appartenente a categorie di
persone vulnerabili, in particolare da un minore non accompagnhato,
ovvero che necessita di garanzie procedurali particolari;

c) e' esaminata ai sensi dell'articolo 12, comma 2-bis.

Art. 28-bis
(Procedure accelerate).




Art. 28-bis

(Procedure accelerate).

1. La Questura provvede senza ritardo alla trasmissione della
documentazione necessaria alla
Commissione territoriale che adotta la decisione entro cinque giorni
nei casi di:

a) domanda reiterata ai sensi dell'articolo 29, comma 1, lettera
b);

b) domanda presentata da richiedente sottoposto a procedimento
penale per uno dei reati di cui agli articoli 12, comma 1, lettera
c), e 16, comma 1, lettera d-bis), del decreto 1legislativo 19
novembre 2007, n. 251, e quando ricorrono le condizioni di cui
all'articolo 6, comma 2, lettere a), b) e c), del decreto legislativo
18 agosto 2015, n. 142, ovvero e' stato condannato anche con sentenza
non definitiva per uno dei predetti reati, previa audizione del
richiedente.

2. La Questura provvede senza ritardo alla trasmissione della
documentazione necessaria alla Commissione territoriale che, entro
sette giorni dalla data di ricezione della documentazione, provvede
all'audizione e decide entro i successivi due giorni, nei seguenti
casi:

a) richiedente per il quale e' stato disposto il trattenimento
nelle strutture di cui all'articolo 10-ter del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, ovvero nei centri di cui all'articolo 14 del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, qualora non ricorrano le
condizioni di cui al comma 1, lettera b);

b) domanda di protezione internazionale presentata da un
richiedente direttamente alla frontiera o nelle zone di transito di
cui al comma 4, dopo essere stato fermato per avere eluso o tentato
di eludere i relativi controlli. In tali casi 1la procedura puo'
essere svolta direttamente alla frontiera o nelle zone di transito;

c) richiedente proveniente da un Paese designato di origine
sicura, ai sensi dell'articolo 2-bis;

d) domanda manifestamente infondata, ai sensi dell'articolo
28-ter;

e) richiedente che presenti la domanda, dopo essere stato fermato
in condizioni di soggiorno irregolare, al solo scopo di ritardare o
impedire 1'esecuzione di un provvedimento di espulsione 0



respingimento.

3. Lo Stato italiano puo' dichiararsi competente all'esame delle
domande di cui al comma 2, lettera a), ai sensi del regolamento (UE)
n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno
2013.

4. Ai fini di cui al comma 2, lettera b), le zone di frontiera o di
transito sono individuate con decreto del Ministro dell'interno. Con
il medesimo decreto possono essere istituite fino a cinque ulteriori
sezioni delle Commissioni territoriali di cui all'articolo 4, comma
2, per l'esame delle domande di cui al suddetto comma.

5. I termini di cui al presente articolo possono essere superati
ove necessario per assicurare un esame adeguato e completo della
domanda, fatti salvi i termini massimi previsti dall'articolo 27,
commi 3 e 3-bis. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), e al comma
2, lettera a), i termini di cui all'articolo 27, commi 3 e 3-bis,
sono ridotti ad un terzo.

6. Le procedure di cui al presente articolo non si applicano ai
minori non accompagnhati.»;

Art. 28-ter
(Domanda manifestamente infondata)

1. La domanda e' <considerata manifestamente infondata, ai sensi
dell'articolo 32, comma 1, lettera b-bis), quando ricorra wuna delle seguenti
ipotesi:

a) il richiedente ha sollevato esclusivamente questioni che non hanno
alcuna attinenza con i presupposti per il riconoscimento della protezione
internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251;

b) il richiedente proviene da un Paese designato di origine sicuro ai sensi
dell'articolo 2-bis;

c) il richiedente ha rilasciato dichiarazioni palesemente incoerenti

e contraddittorie o palesemente false, che contraddicono informazioni
verificate sul Paese di origine;

d) il richiedente ha indotto in errore le autorita' presentando
informazioni o documenti falsi o omettendo informazioni o] documenti
riguardanti 1la sua identita' 0 cittadinanza che avrebbero potuto

influenzare 1la decisione negativamente, ovvero ha dolosamente distrutto
o fatto sparire un documento di identita' o di viaggio che avrebbe permesso di
accertarne 1l'identita' o la cittadinanza;

e) il richiedente e' entrato illegalmente nel territorio nazionale, o vi ha
prolungato illegalmente il soggiorno, e senza giustificato motivo non ha
presentato la domanda  tempestivamente rispetto alle circostanze del suo
ingresso;

f) il richiedente ha rifiutato di adempiere all'obbligo del rilievo
dattiloscopico a norma del regolamento (UE) n. 603/2013 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013;

g) il richiedente si trova nelle condizioni di cui all'articolo 6, commi 2,
lettere a), b) e c), e 3, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142)).
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai richiedenti
portatori di esigenze particolari indicate nell'articolo 17 del decreto
legislativo 18 agosto 2015, n. 142.




Art. 29-bis
(Domanda reiterata in fase di esecuzione di un provvedimento di
allontanamento)

1. Se 1lo straniero presenta una prima domanda reiterata nella
fase di esecuzione di un provvedimento che ne comporterebbe
1'imminente allontanamento dal territorio nazionale, la domanda e'
trasmessa con 1immediatezza al Presidente della Commissione
territoriale competente che procede all'esame preliminare entro tre
giorni e contestualmente ne dichiara 1'inammissibilita' ove non
siano stati addotti nuovi elementi, ai sensi dell'articolo 29,
comma 1, lettera b).

Art. 32
Decisione

1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 23, 29 e 30 la
Commissione territoriale adotta una delle seguenti decisioni:

a) riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, secondo
quanto previsto dagli articoli 11 e 17 del decreto legislativo 19
novembre 2007, n. 251;

b) rigetta 1la domanda qualora non sussistano i presupposti per il
riconoscimento della protezione internazionale fissati dal decreto
legislativo 19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause di cessazione
0 esclusione dalla protezione internazionale previste dal medesimo decreto
legislativo;

b-bis) rigetta la domanda per manifesta infondatezza nei casi di cui
all'articolo 28-ter;

((b-ter) rigetta la domanda se, in una parte del territorio del Paese di
origine, il richiedente non ha fondati motivi di temere di essere perseguitato
0 non corre rischi effettivi di subire danni gravi o ha accesso alla
protezione contro persecuzioni o danni gravi, puo' legalmente e senza pericolo
recarvisi ed esservi ammesso e si puo' ragionevolmente supporre che vi si
ristabilisca.

3—4—e5—del—deereto—legistative—25—tugtio—31998—n-—286~
2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142.

3. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione
internazionale e ricorrano i presupposti di cui all'articolo 19, commi 1 e
1.1, del decreto 1legislativo 25 T1luglio 1998, n. 286, la Commissione

territoriale trasmette gli atti al guestore per il rilascio di un
permesso di soggiorno anRdate biennale che reca 1la dicitura "protezione
speciale", salvo che possa disporsi 1'allontanamento verso uno Stato che
provvede ad accordare una protezione analoga. Il permesso di soggiorno di cui
al presente comma e' rinnovabile, previo parere della Commissione
territoriale, e consente di svolgere attivita' lavorativa ma—neRr—pHe-
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quanto previsto in ordine alla convertibilita dall’art. 6 comma 1-bis, del
decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286.

3.1. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione
internazionale, ove ricorrano i requisiti di cui all'articolo 19,
comma 2, lettera d-bis), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, la Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per
il rilascio del permesso di soggiorno ivi previsto.

3.2. Neli casi in cui la domanda di protezione internazionale non e'
accolta e nel corso del procedimento emergono i presupposti di cui
all'articolo 31, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, la Commissione territoriale ne informa il Procuratore della
Repubblica presso il Tribunale per 1 minorenni competente, per
1'eventuale attivazione delle misure di assistenza in favore del

minore.
3-bis. La Commissione territoriale trasmette, altresi', gli atti al Questore
per le valutazioni di competenza se nel corso dell'istruttoria

sono emersi fondati motivi per ritenere che il richiedente e' stato
vittima dei delitti di cui agli articoli 600 e 601 del codice penale.

4. La decisione di cui al comma 1, lettere b) e b-bis), ed il
verificarsi delle ipotesi previste dagli articoli 23 e 29 comportano alla
scadenza del termine per 1'impugnazione 1'obbligo per il richiedente di
lasciare il territorio nazionale, salvo che gli sia stato rilasciato un
permesso di soggiorno ad altro titolo. A tale fine, alla scadenza del
termine per 1'impugnazione, si provvede ai sensi dell'articolo 13, commi 4 e
5 del decreto legislativo 25 1luglio 1998, n. 286, salvo gli effetti
dell'articolo 35-bis, commi 3 e 4.

Art. 35-bis
(Delle controversie in materia di riconoscimento della protezione
internazionale)

1. Le controversie aventi ad oggetto 1'impugnazione dei
provvedimenti previsti dall'articolo 35 anche per mancato
riconoscimento dei presupposti per la protezione speciale a norma

dell'articolo 32, comma 3, sono regolate dalle disposizioni di cui agli articoli
737 e seguenti del codice di procedura civile, ove non diversamente disposto
dal presente articolo.

2. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilita', entro trenta giorni
dalla notificazione del provvedimento, ovvero entro sessanta giorni se il
ricorrente risiede all'estero, e puo' essere depositato anche a mezzo del
servizio postale ovvero per il tramite di una rappresentanza diplomatica
0 consolare italiana. In tal caso l'autenticazione della sottoscrizione
e 1l'inoltro all'autorita' giudiziaria italiana sono effettuati dai
funzionari della rappresentanza e le comunicazioni relative al
procedimento sono effettuate presso la medesima rappresentanza. La procura
speciale al difensore e' rilasciata altresi' dinanzi all'autorita' consolare.
Nei casi di cui all'articolo 28-bis, eemma—2,commi 1 e 2 e nei casi in cui nei
confronti del ricorrente e' stato adottato un provvedimento di
trattenimento ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 18 agosto
2015, n. 142, i termini previsti dal presente comma sonoridotti della meta'.

3. La proposizione del ricorso sospende 1l'efficacia esecutiva del
provvedimento impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui il ricorso viene
proposto:

a) da parte di un soggetto nei cui confronti e' stato adottato un
provvedimento di trattenimento nelle strutture di cui all'articolo 10-ter del
decreto 1legislativo 25 1luglio 1998, n. 286, ovvero nei centri di cui
all'articolo 14 del medesimo decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;

b) avverso il provvedimento che dichiara inammissibile 1la domanda di
riconoscimento della protezione internazionale;

c) avverso il provvedimento di rigetto per manifesta infondatezza ai sensi
dell'articolo 32, comma 1, lettera b-bis);



d) avverso il provvedimento adottato nei confronti dei soggetti di cui

all'articolo 28-bis, cemmi—t—ter—e2—tettera—€) comma 2, lettere c) ed e).

d-bis) avverso il provvedimento relativo alla domanda di cui all'articolo
28-bis, comma 1, lettera b).

Nei casi previsti dal comma 3, lettere a), b), c), d) e d-bis), l'efficacia
esecutiva del provvedimento impugnato puo' tuttavia essere sospesa, quando
ricorrono gravi e circostanziate ragioni e assunte, ove occorra, sommarie
informazioni, con decreto motivato, adottato ai sensi dell'articolo 3, comma
4-bis, del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con
modificazioni, dalla 1legge 13 aprile 2017, n. 46, e pronunciato entro
cinque giorni dalla presentazione dell'istanza di sospensione e senza la
preventiva convocazione della controparte. I1 decreto con il quale e' concessa o
negata la sospensione del provvedimento impugnato e' notificato, a cura della
cancelleria e con le modalita' di cui al comma 6, unitamente all'istanza di
sospensione. Entro cinque giorni dalla notificazione 1le parti possono
depositare note difensive. Entro i cinque giorni successivi alla scadenza del
termine di cui al periodo precedente possono essere depositate note di replica.
Qualora siano state depositate note ai sensi del terzo e quarto periodo del
presente comma, il giudice, con nuovo decreto, da emettersi entro i successivi
cinque giorni, conferma, modifica o revoca i provvedimenti gia' emanati. I1
decreto emesso a norma del presente comma non e' impugnabile. Nei casi di cui
alle lettere b), c) e d), del comma 3 quando 1l'istanza di sospensione e'
accolta, al ricorrente e' rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta
asilo.

5. La proposizione del ricorso o dell'istanza cautelare ai sensi del
comma 4 non sospende l'efficacia esecutiva del provvedimento che dichiara
inammissibile, per 1la seconda volta, la domanda di riconoscimento
della protezione internazionale ai sensi dell'articolo 29, comma 1,

lettera b), ovvero dichiara inammissibile 1la domanda di
riconoscimento della protezione internazionale, ai sensi dell'articolo
29-bis.

6. Il ricorso e' notificato, a cura della cancelleria, al Ministero
dell'interno, presso la commissione o la sezione che ha adottato 1l'atto
impugnato, nonche', 1limitatamente ai casi di cessazione o0 revoca della
protezione internazionale, alla Commissione nazionale per il diritto di
asilo; il ricorso e' trasmesso al pubblico ministero, che, entro venti
giorni, stende le sue conclusioni, a norma dell'articolo 738, secondo
comma, del codice di procedura civile, rilevando 1l'eventuale sussistenza
di cause ostative al riconoscimento dello status di rifugiato e della
protezione sussidiaria.

7. Il Ministero dell'interno, limitatamente al giudizio di primo grado,
puo' stare in giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti o di
un rappresentante designato dal presidente della Commissione che ha



adottato 1'atto impugnato. Si applica, in guanto compatibile, l'articolo
417-bis, secondo comma, del codice di procedura civile. Il Ministero
dell'interno puo' depositare, entro venti giorni dalla notificazione del
ricorso, una nota difensiva.

8. La Commissione che ha adottato 1'atto impugnato e' tenuta a rendere
disponibili con 1le modalita' previste dalle specifiche tecniche di cui al
comma 16, entro venti giorni dalla notificazione del ricorso, copia della
domanda di protezione internazionale presentata, della videoregistrazione di
cui all'articolo 14, comma 1, del verbale di trascrizione della
videoregistrazione redatto a norma del medesimo articolo 14, comma 1, nonche'
dell'intera documentazione comunque acquisita nel corso della procedura di esame
di cui al Capo III, ivi compresa 1l'indicazione della documentazione sulla
situazione socio-politico-economica dei Paesi di provenienza dei richiedenti di
cui all'articolo 8, comma 3, utilizzata.

9. Il procedimento e' trattato in camera di consiglio. Per 1la decisione
il giudice si avvale anche delle informazioni sulla situazione socio-
politico-economica del Paese di provenienza previste dall'articolo 8, comma 3
che 1la Commissione nazionale aggiorna costantemente e rende disponibili
all'autorita' giudiziaria con modalita' previste dalle specifiche tecniche di
cui al comma 16.

10. E' fissata udienza per la comparizione delle parti
esclusivamente quando il giudice:

a) visionata la videoregistrazione di cui al comma 8, ritiene necessario
disporre l'audizione dell'interessato;

b) ritiene indispensabile richiedere chiarimenti alle parti;

c) dispone consulenza tecnica ovvero, anche d'ufficio, 1l'assunzione
di mezzi di prova.

11. L'udienza e' altresi' disposta quando ricorra almeno una delle seguenti
ipotesi:

a) la videoregistrazione non e' disponibile;

b) l'interessato ne abbia fatto motivata richiesta nel ricorso introduttivo
e il giudice, sulla base delle motivazioni esposte dal ricorrente, ritenga
la trattazione del procedimento in udienza essenziale ai fini della
decisione;

c) l'impugnazione si fonda su elementi di fatto non dedotti nel corso della
procedura amministrativa di primo grado.

12. Il ricorrente puo' depositare una nota difensiva entro i venti giorni
successivi alla scadenza del termine di cui al comma 7, terzo periodo.

13. Entro quattro mesi dalla presentazione del ricorso, il Tribunale
decide, sulla base degli elementi esistenti al momento della decisione, con
decreto che rigetta il ricorso ovvero riconosce al ricorrente 1lo status di
rifugiato o di persona cui e' accordata la protezione sussidiaria. Il decreto
non e' reclamabile. La sospensione degli effetti del provvedimento impugnato, di
cui al comma 3, viene meno se con decreto, anche non definitivo, il ricorso
e' rigettato. La disposizione di cui al periodo precedente si applica
anche relativamente agli effetti del provvedimento cautelare pronunciato a
norma del comma 4. Il termine per proporre ricorso per cassazione e' di giorni
trenta e decorre dalla comunicazione del decreto a cura della cancelleria,
da effettuarsi anche nei confronti della parte non costituita. La procura alle
liti per la proposizione del ricorso per cassazione deve essere conferita, a
pena di inammissibilita' del ricorso, in data successiva alla comunicazione
del decreto impugnato;a tal fine il difensore certifica la data di rilascio in
suo favore della procura medesima. In caso di rigetto, la Corte di cassazione
decide sull'impugnazione entro sei mesi dal deposito del ricorso. Quando
sussistono fondati motivi, il giudice che ha pronunciato il decreto impugnato
puo' disporre la sospensione degli effetti del predetto decreto, con
conseguente ripristino, in caso di sospensione di decreto di rigetto, della
sospensione dell'efficacia esecutiva della decisione della Commissione. La
sospensione di cui al periodo precedente e' disposta su istanza di parte
da depositarsi entro cinque giorni dalla proposizione del ricorso per
cassazione. La controparte puo' depositare una propria nota difensiva entro
cinque giorni dalla comunicazione, a cura della cancelleria, dell'istanza di
sospensione. Il giudice decide entro i successivi cinque giorni con decreto
non impugnabile.



14. La sospensione dei termini processuali nel periodo feriale non opera nei
procedimenti di cui al presente articolo.

15. La controversia e' trattata in ogni grado in via di urgenza.

16. Le specifiche tecniche di cui al comma 8 sono stabilite d'intesa
tra i Ministeri della giustizia e dell'interno, con decreto direttoriale, da
adottarsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente articolo, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana e sui siti internet dei medesimi Ministeri.

17. Quando il ricorrente e' ammesso al patrocinio a spese dello Stato e
1'impugnazione ha ad oggetto una decisione adottata dalla Commissione
territoriale ai sensi degli articoli 29 e 32, comma 1, lettera b-bis), il
giudice, quando rigetta integralmente il ricorso, indica nel decreto di
pagamento adottato a norma dell'articolo 82 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 2002 n. 115, 1le ragioni per cui non ritiene le pretese
del ricorrente manifestamente infondate ai fini di cui all'articolo 74,
comma 2, del predetto decreto.

18. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del provvedimento con cui il
responsabile dei sistemi informativi automatizzati del Ministero della
giustizia attesta 1la piena funzionalita' dei sistemi con riguardo ai
procedimenti di cui al presente articolo, il deposito dei provvedimenti, degli
atti di parte e dei documenti relativi ai medesimi procedimenti ha luogo
esclusivamente con modalita' telematiche, nel rispetto della normativa
anche regolamentare concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la
ricezione dei documenti informatici. Resta salva la facolta' del ricorrente
che risieda all'estero di effettuare il deposito con modalita' non
telematiche. In ogni caso, il giudice puo' autorizzare il deposito con
modalita' non telematiche guando i sistemi informatici del dominio
giustizia non sono funzionanti e sussiste wuna indifferibile urgenza.



3 - DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2015, n. 142

Attuazione della direttiva 2013/33/UE recante norme relative all'accoglienza dei
richiedenti protezione internazionale, nonche' della direttiva 2013/32/UE,
recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status
di protezione internazionale

Art. 5-bis

Art. 5-bis (Iscrizione anagrafica). - 1. Il richiedente protezione
internazionale, a cui e' stato rilasciato il permesso di soggiorno di
cui all'articolo 4, comma 1, ovvero la ricevuta di cui all'articolo
4, comma 3, e' iscritto nell'anagrafe della popolazione residente, a
norma del regolamento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 1989, n. 223.

2. Per i richiedenti ospitati nei centri di cui agli articoli 9 e
11, 1'iscrizione anagrafica e' effettuata ai sensi dell'articolo 5
del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223.
E' fatto obbligo al responsabile di dare comunicazione delle
variazioni della convivenza al competente ufficio di anagrafe entro
venti giorni dalla data in cui si sono verificati i fatti.

3. La comunicazione, da parte del responsabile della convivenza
anagrafica, della revoca delle misure di accoglienza 0
dell'allontanamento non giustificato del richiedente protezione
internazionale costituisce motivo di cancellazione anagrafica con
effetto immediato.

4. Al richiedenti protezione internazionale che hanno ottenuto
l'iscrizione anagrafica, e' rilasciata, sulla base delle norme
vigenti, una carta d'identita', di validita' limitata al territorio
nazionale e della durata di tre anni.

NB. La Corte Costituzionale, con sentenza 9 - 31 luglio 2020, n. 186 (in G.U. 12 s.s. 5/8/2020, n.
32), ha dichiarato "in via consequenziale, ai sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87
(Norme sulla costituzione e sul funzionamento della Corte costituzionale), 1'illegittimita'
costituzionale delle restanti disposizioni dell'art. 13 del d.l. n. 113 del 2018" (le quali
hanno disposto l'abrogazione del presente articolo).

Art. 6
Trattenimento

1. I1 richiedente non puo' essere trattenuto al solo fine di esaminare
la sua domanda.

2. Il richiedente e' trattenuto, ove possibile in appositi spazi, nei centri
di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 Tluglio 1998, n. 286, sulla
base di una valutazione caso per caso, quando:

a) si trova nelle condizioni previste dall'articolo 1, paragrafo F della
Convenzione relativa allo status di rifugiato, firmata a Ginevra il 28
luglio 1951, ratificata con la legge 24 1luglio 1954, n. 722, e modificata dal
protocollo di New York del 31 gennaio 1967, ratificato con la legge 14
febbraio 1970, n. 95 o nelle condizioni di cui agli articoli 12 comma 1 lettere
b) e c), e 16 del Decreto legislativo 251 del 19 novembre 2007, n. 251;

a-bis) si trova nelle condizioni di cui all’art. 29-bis, del decreto
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25;

b) si trova nelle condizioni di cui all'articolo 13, commi 1 e 2, lettera
c), del decreto legislativo 25 1luglio 1998, n. 286, e nei casi di cui
all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144,
convertito, con modificazioni, dalla 1legge 31 Tluglio 2005, n. 155;

c) costituisce un pericolo per 1l'ordine e la sicurezza pubblica.
Nella valutazione della pericolosita' si tiene conto di eventuali condanne,
anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di
applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del
codice di procedura penale, per uno dei delitti indicati dall'articolo 380,
commi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per reati inerenti agli



stupefacenti, alla 1liberta' sessuale, al favoreggiamento dell'immigrazione
clandestina 0 per reati diretti al reclutamento di persone da
destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori
da impiegare in attiwvita' dlleeites ovvero per 1 reati previsti dagli articoli
12 comma 1 lettere b) e c), e 16 del Decreto legislativo 251 del 19 novembre
2007, n. 251;

d) sussiste rischio di fuga del richiedente. La valutazione sulla

sussistenza del rischio di fuga e' effettuata, caso per caso, guando il
richiedente ha in precedenza fatto ricorso sistematicamente a dichiarazioni
0 attestazioni false sulle proprie generalita' al solo fine di evitare

1'adozione o 1l'esecuzione di un provvedimento di espulsione ovvero non ha
ottemperato ad uno dei provvedimenti di cui all'articolo 13, commi 5, 5.2 e
13, nonche' all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
3. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, il richiedente che si trova
in un centro di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, 1in attesa dell'esecuzione di un provvedimento di respingimento o di

espulsione ai sensi degli articoli 10, 13 e 14 del medesimo decreto
legislativo, rimane nel centro quando vi sono fondati motivi per ritenere che
la domanda e' stata presentata al solo scopo di ritardare o impedire

1'esecuzione del respingimento o dell'espulsione.

3-bis. Salvo le ipotesi di cui ai commi 2 e 3, il richiedente puo' essere
altresi' trattenuto, per il tempo strettamente necessario, e comunque
non superiore a trenta giorni, 1in appositi locali presso le strutture di cui
all'articolo 10-ter, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
per la determlna210ne 0 la verifica dell'identita' o della cittadinanza. Ove
non sia stato possibile determinarne o verificarne 1'identita' o la
cittadinanza, il richiedente puo' essere trattenuto nei «centri di cui
all'articolo 14 del decreto legislativo 25 1luglio 1998, n. 286, con le
modalita' previste dal comma 5 del medesimo articolo 14, per un perlodo massimo
di eentettanta—gierni novanta giorni prorogabili per altrl trenta giorni qualora
lo straniero sia cittadino di un Paese con cui 1'Italia abbia sottoscritto
accordi in materia di rimpatri.

4. Lo straniero trattenuto nei centri di cui all'articolo 14 del decreto
legislativo 25 1luglio 1998, n. 286, riceve, a cura del gestore, le
informazioni sulla possibilita' di richiedere protezione internazionale. Al
richiedente trattenuto nei medesimi centri sono fornite 1le informazioni di
cui all'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25,
con la consegna dell'opuscolo informativo previsto dal medesimo articolo 10.

5. Il provvedimento con il quale il guestore dispone il
trattenimento o 1la proroga del trattenimento e' adottato per iscritto,
corredato da motivazione e reca l'indicazione che il richiedente ha
facolta' di presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie o
deduzioni al tribunale sede della sezione specializzata in materia di
immigrazione protezione internazionale e libera circolazione dei cittadini
dell'Unione europea competente alla convalida. Il provvedimento e' comunicato al
richiedente nella prima lingua indicata dal richiedente o in una 1lingua che
ragionevolmente si suppone che comprenda ai sensi dell'articolo 10, comma 4,
del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive
modificazioni. Si applica, per quanto compatibile, 1'articolo 14 del decreto
legislativo 25 1luglio 1998, n. 286, comprese 1le misure alternative di cui
al comma 1-bis del medesimo articolo 14. La partecipazione del
richiedente all'udienza per 1la convalida avviene, ove possibile, a distanza
mediante un collegamento audiovisivo, tra 1l'aula d'udienza e il centro di
cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 nel quale
egli e' trattenuto. I1 collegamento audiovisivo si svolge in conformita'
alle specifiche tecniche stabilite con decreto direttoriale d'intesa tra i
Ministeri della giustizia e dell'interno entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente disposizione, e, in ogni caso, con modalita'
tali da assicurare la contestuale, effettiva e reciproca visibilita' delle
persone presenti in entrambi i luoghi e 1la possibilita' di udire quanto
vi viene detto. E' sempre consentito al difensore, o a un suo sostituto, di
essere presente nel luogo ove si trova il richiedente. Un operatore della
polizia di Stato appartenente ai ruoli di cui all'articolo 39, secondo
comma, della legge 1° aprile 1981, n.121, e' presente nel luogo ove si trova



il richiedente e ne attesta 1'identita' dando atto che non sono posti
impedimenti o 1limitazioni all'esercizio dei diritti e delle facolta' a 1lui
spettanti. Egli da' atto dell'osservanza delle disposizioni di cui al quinto
periodo del presente comma nonche', se ha luogo 1'audizione del
richiedente, delle cautele adottate per assicurarne la regolarita' con
riferimento al luogo ove si trova. A tal fine interpella, ove occorra, il
richiedente e il suo difensore. Delle operazioni svolte e' redatto verbale a
cura del medesimo operatore della polizia di Stato. Quando il trattenimento
e' gia' in corso al momento della presentazione della domanda, i termini
previsti dall'articolo 14, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, si sospendono e il questore trasmette gli atti al tribunale sede della
sezione specializzata in materia di immigrazione protezione internazionale
e libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea per la convalida
del trattenimento per un periodo massimo di ulteriori sessanta giorni, per
consentire 1'espletamento della procedura di esame della domanda.

6. Il trattenimento o la proroga del trattenimento non possono protrarsi
oltre il tempo strettamente necessario all'esame della domanda ai sensi
dell'articolo 28-bis, eommi—3—e—3 commi 1 e 2 del decreto legislativo 28
gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, come introdotto dal presente
decreto, salvo che sussistano wulteriori motivi di trattenimento ai sensi

dell'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
Eventuali ritardi nell'espletamento delle procedure amministrative
preordinate all'esame della domanda, non imputabili al richiedente,

non giustificano la proroga del trattenimento.

7. Il richiedente trattenuto ai sensi dei commi 2, 3 e 3-bis, secondo
periodo che presenta ricorso giurisdizionale avverso la decisione di
rigetto della Commissione territoriale ai sensi dell'articolo 35-bis del
decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, rimane
nel centro fino all'adozione del provvedimento di cui al comma 4 del medesimo
articolo 35-bis, nonche' per tutto il tempo in cui e' autorizzato a rimanere
nel territorio nazionale in conseguenza del ricorso giurisdizionale proposto.

8. Ai fini di cui al comma 7, il questore chiede la proroga del
trattenimento in corso per periodi ulteriori non superiori a sessanta giorni di
volta in volta prorogabili da parte del tribunale incomposizione
monocratica, finche' permangono le condizioni di cui al comma 7. In ogni caso,
la durata massima del trattenimento ai sensi dei commi 5 e 7 non puo' superare
complessivamente dodici mesi.

9. Il trattenimento e' mantenuto soltanto finche' sussistono i motivi di

cui ai commi 2, 3, 3-bis e 7. In ogni caso, nei confronti del
richiedente trattenuto che chiede di essere rimpatriato nel Paese di origine o
provenienza e' immediatamente adottato 0 eseguito il provvedimento di

espulsione con accompagnamento alla frontiera ai sensi dell'articolo 13,
commi 4 e 5-bis, del decreto legislativo 25 1luglio 1998, n. 286. La

richiesta di rimpatrio equivale a ritiro della domanda di protezione
internazionale.

10. Nel caso in cui il richiedente e' destinatario di un
provvedimento di espulsione da eseguirsi con le modalita’ di cui

all'articolo 13, commi 5 e 5.2, del decreto legislativo 25 Tluglio 1998, n.
286, 1l termine per la partenza volontaria fissato ai sensi del medesimo
articolo 13, comma 5, e' sospeso per il tempo occorrente all'esame della
domanda. In tal caso il richiedente ha accesso alle misure di accoglienza
previste dal presente decreto in presenza dei requisiti di cui all'articolo
14.

art. 3 comma 3 DL 130/2020: Le disposizioni di cui al comma 2, lettera b),
numero 1) si applicano nel 1limite dei posti disponibili dei centri di
permanenza per il rimpatrio o delle strutture diverse e idonee, di cui
all'articolo 13, comma 5-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998,n. 286.

Art. 8
Sistema di accoglienza



Art. 8

(Sistema di accoglienza).

1. Il sistema di accoglienza per richiedenti protezione
internazionale si basa sulla leale collaborazione tra i Tlivelli di
governo 1interessati, secondo 1le forme di coordinamento nazionale e
regionale previste dall'articolo 16.

2. Le funzioni di prima assistenza sono assicurate nei centri di cui
agli articoli 9 e 11, fermo restando gquanto previsto
dall'articolo 10-ter del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per
le procedure di soccorso e di identificazione dei cittadini
stranieri irregolarmente giunti nel territorio nazionale.

3. L'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale e'
assicurata, nei 1limiti dei posti disponibili, nelle strutture del
Sistema di accoglienza e integrazione, di cui all'articolo 1-sexies del
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39.

Art. 9
Misure di prima accoglienza

1. Per le esigenze di prima accoglienza e per l'espletamento delle operazioni
necessarie alla definizione della posizione giuridica, 1o straniero e' accolto
nei centri governativi di prima accoglienza istituiti con decreto del
Ministro dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, secondo la
programmazione e i criteri individuati dal Tavolo di coordinamento
nazionale e dai Tavoli di coordinamento regionale ai sensi dell'articolo 16,
che tengono conto, ai fini della migliore gestione, delle esigenze di
contenimento della capienza massima.

2. La gestione dei centri di cui al comma 1 puo' essere affidata ad enti
locali, anche associati, alle unioni o consorzi di comuni, ad enti pubblici o
privati che operano nel settore dell'assistenza ai richiedenti asilo o agli
immigrati o nel settore dell'assistenza sociale, secondo le procedure di
affidamento dei contratti pubblici.

3. Le strutture allestite ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n.
451, -convertito, con modificazioni, dalla 1legge 29 dicembre 1995, n. 563,
possono essere destinate, con decreto del Ministro dell'interno, alle
finalita' di cui al presente articolo. I centri di accoglienza per richiedenti
asilo gia' istituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto
svolgono 1le funzioni di cui al presente articolo.

4. Il prefetto, sentito il Dipartimento per le liberta' civili e
1'immigrazione del Ministero dell'interno, invia il richiedente nelle strutture
di cui al comma 1. Il richiedente e' accolto per il tempo necessario,
all'espletamento delle operazioni di identificazione, ove non completate
precedentemente, alla verbalizzazione della domanda ed all'avvio della procedura
di esame della medesima domanda, nonche' all'accertamento delle condizioni
di salute diretto anche a verificare, fin dal momento dell'ingresso
nelle strutture di accoglienza, la sussistenza di situazioni di
vulnerabilita' ai fini di cui all'articolo 17, comma 3.

4-bis. Espletati gli adempimenti di cui al comma 4, il richiedente e'
trasferito, nei T1limiti dei posti disponibili, nelle strutture del
Sistema di accoglienza e integrazione di cui all'articolo 1-sexies del



decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in conformita' a quanto previsto
dall'articolo 8, comma 3. Il richiedente che rientra nelle categorie di
cui all'articolo 17, sulla base delle specifiche esigenze di
vulnerabilita', e' trasferito nelle strutture di cui al primo periodo in
via prioritaria.

Art. 10
Modalita' di accoglienza

1. Nei centri di cui all'articolo 9, comma 1 e nelle strutture di cui
all'articolo 11, devono essere assicurati adeguati standard
igienico-sanitari ed abitativi, secondo i criteri e 1le modalita'
stabiliti con decreto adottato dal Ministro dell'interno, di concerto
con il Ministro della salute, sentita la Conferenza unificata di cui
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che si
esprime entro trenta giorni. Sono altresi' erogati, anche con
modalita' di organizzazione su base territoriale, oltre alle
prestazioni di accoglienza materiale, 1'assistenza sanitaria,
1'assistenza sociale e psicologica, la mediazione
linguistico-culturale, 1la somministrazione di corsi di lingua
italiana e i servizi di orientamento legale e al territorio, secondo
le disposizioni analitiche contenute nel capitolato di gara di cui
all'articolo 12. Sono inoltre assicurati il rispetto della sfera
privata, comprese le differenze di genere, delle esigenze connesse
all' eta', la tutela della salute fisica e mentale dei richiedenti,
l'unita' dei nuclei familiari composti da coniugi e da parenti entro
il primo grado, 1l'apprestamento delle misure necessarie per le
persone portatrici di particolari esigenze ai sensi dell'articolo 17.
Sono adottate misure idonee a prevenire ogni forma di violenza, anche
di genere, e a garantire la sicurezza e la protezione dei richiedenti
e del personale che opera presso i centri.»;

2. E' consentita l'uscita dal centro nelle ore diurne secondo 1le modalita'
indicate nel regolamento di cui all'articolo 38 del decreto 1legislativo 28
gennaio 2008, n. 25, con obbligo di rientro nelle ore notturne. Il richiedente
puo' chiedere al prefetto un permesso temporaneo di allontanamento dal
centro per un periodo di tempo diverso o superiore a quello di
uscita, per rilevanti motivi personali o per motivi attinenti all'esame
della domanda. Il provvedimento di diniego sulla richiesta di
autorizzazione all'allontanamento e' motivato e comunicato all'interessato ai
sensi dell'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n.
25, e successive modificazioni.

3. E' assicurata la facolta' di comunicare con i rappresentanti dell'UNHCR,
degli enti di tutela dei titolari di protezione internazionale con
esperienza consolidata nel settore, con i ministri di culto, nonche' con gli
avvocati e i1 familiari dei richiedenti.

4., E' assicurato 1l'accesso ai centri dei soggetti di cui all'articolo
7, comma 2, nonche' degli altri soggetti previsti dal regolamento di cui
all'articolo 38 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, fatte salve le
limitazioni giustificate dalla necessita' di garantire la sicurezza dei locali e
dei richiedenti presenti nel centro.



5. Il personale che opera nei centri e' adeguatamente formato ed ha 1'obbligo
di riservatezza sui dati e sulle informazioni riguardanti i richiedenti presenti
nel centro.

Art. 11
Misure straordinarie di accoglienza

1. Nel caso in cui e' temporaneamente esaurita la disponibilita di posti
all'interno dei centri di cui all'articolo 9, a <causa di arrivi consistenti e
ravvicinati di richiedenti, 1'accoglienza puo' essere disposta dal prefetto,
sentito il Dipartimento per 1le liberta' civili e 1'immigrazione del Ministero
dell'interno, in  strutture temporanee, appositamente allestite, previa
valutazione delle condizioni di salute del richiedente, anche al fine di
accertare la sussistenza di esigenze particolari di accoglienza.

2. Le strutture di cui al comma 1 soddisfano 1le esigenze essenziali di
accoglienza nel rispetto dei principi di cui all'articolo 10, comma 1, e
sono individuate dalle prefetture-uffici territoriali del Governo, previo
parere dell'ente locale nel cui territorio e' situata la struttura,
secondo le procedure di affidamento dei contratti pubblici. E' consentito,
nei casi di estrema urgenza, il ricorso alle procedure di affidamento
diretto ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, e delle relative
norme di attuazione.

3. L'accoglienza nelle strutture di cui al comma 1 e' limitata al tempo
strettamente necessario al trasferimento del richiedente nei—eentri—di—eud
attarticoto—9 nelle strutture del Sistema di accoglienza e integrazione, di cui
all’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989 n. 416, convertito, con
modificazioni dalla 1legge 28 febbraio 1990, n. 39. I1 trasferimento del
richiedente che rientra nelle categorie di cui all’articolo 17 e effettuato in
via provvisoria.

4, Le operazioni di identificazione e verbalizzazione della domanda sono
espletate presso la questura piu' wvicina al luogo di accoglienza.

Art. 22-bis
(Partecipazione dei richiedenti protezione internazionale ad attivita' di
utilita' sociale).

1. I prefetti promuovono, d'intesa con i Comuni e con le regioni e le
province autonome, anche nell'ambito dell'attivita' dei Consigli territoriali
per 1'immigrazione di cui all'articolo 3, comma 6, del decreto legislativo

25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, ogni iniziativa
utile all'implementazione dell'impiego di titolari di protezione internazionale,
su base volontaria, in attivita' di utilita' sociale in favore delle

collettivita' Tlocali, nel quadro delle disposizioni normative vigenti.

2. Ai fini di cui al comma 1, i prefetti promuovono la diffusione delle
buone prassi e di strategie congiunte <con i Comuni, con 1le regioni e le
province autonome e 1le organizzazioni del terzo settore, anche attraverso la
stipula di appositi protocolli di intesa.

3. Per il coinvolgimento dei richiedenti protezione internazionale e dei
titolari di protezione internazionale nelle attivita' di cui al comma 1, i
Comuni, 1le regioni e 1le province autonome possono predisporre, anche in
collaborazione con le organizzazioni del terzo settore, appositi progetti da
finanziare con risorse europee destinate al settore dell'immigrazione e
dell'asilo. I progetti presentati dai Comuni, dalle regioni e dalle province
autonome che prestano i servizi di accoglienza di cui all'articolo 1-
sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, sono esaminati con
priorita' ai fini dell'assegnazione delle risorse di cui al presente comma.






4 - DECRETO-LEGGE 30 dicembre 1989, n. 416

Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei
cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed
apolidi gia' presenti nel territorio dello Stato.

Art. 1-sexies

( I L onal 1 1 I : 25 detilasile)

Sistema di accoglienza e integrazione

1. Gli enti locali che prestano servizi di accoglienza per i

titolari di protezione internazionale e per i minori stranieri non
accompagnati, che beneficiano del sostegno finanziario di cui al
comma 2, possono accogliere nell'ambito dei medesimi servizi, nei
limiti dei posti disponibili, anche 1 richiedenti protezione
internazionale e, qualora non accedano a sistemi di protezione
specificamente dedicati, i titolari dei permessi di soggiorno per:

a) protezione speciale, di cui agli articoli 19, commi 1 e 1.1
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ad eccezione deli casi
per i quali siano state applicate 1le cause di esclusione della
protezione internazionale, di cui agli articoli 10, comma 2, 12,
comma 1, lettere b) e c), e 16 del decreto 1legislativol9 novembre
2007, n. 251, per cure mediche, di cui all'articolo 19, comma 2,
lettera d-bis), del decreto legislativo n. 286 del 1998;

b) protezione sociale, di cui all'articolo 18 del decreto
legislativo n. 286 del 1998;

c) violenza domestica, di cui all'articolo 18-bis del decreto
legislativo n. 286 del 1998;

d) calamita', di cui all'articolo 20-bis del decreto legislativo
n. 286 del 1998;

e) particolare sfruttamento lavorativo, di cui all'articolo 22,
comma 12-quater del decreto legislativo n. 286 del 1998;

f) atti di particolare valore civile, di cui all'articolo 42-bis
del decreto legislativo n. 286 del 1998;

g) casi speciali, di cui all'articolo 1, comma 9, decreto-legge 4
ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla 1legge 1°
dicembre 2018, n. 132.

1-bis. Possono essere altresi' accolti, nell'ambito dei servizi di
cui al precedente periodo, gli stranieri affidati ai servizi sociali,
al compimento della maggiore eta', con 1le modalita' di cui
all'articolo 13, comma 2, della legge 7 aprile 2017, n. 47.

2. Le somme di cui al comma 1, lettere b) e <c), sono versate
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo di cui al
medesimo comma 1.



2-bis) Nell'ambito dei progetti di cui al comma 2, sono previsti:

a) servizi di primo livello, cui accedono i richiedenti protezione
internazionale, tra i quali si comprendono, oltre alle prestazioni di
accoglienza materiale, 1l'assistenza sanitaria, 1l'assistenza sociale
e psicologica, la mediazione linguistico-culturale, 1la somministrazione
di corsi di lingua italiana e i servizi di orientamento legale e al

territorio;
b) servizi di secondo livello, finalizzati all'integrazione, tra cui
si comprendono, oltre quelli previsti al primo livello,

l'orientamento al lavoro e la formazione professionale, cui accedono le
ulteriori categorie di beneficiari, di cui al comma 1.

3. I1 Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

ART. 4 comma 4 DL 130/2020

4. La definizione di «Sistema di protezione per titolari di
protezione internazionale e per minori stranieri non accompagnati»,
di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n.
416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 19960, n.
39, ovunque presente, in disposizioni di legge o di regolamento, si
intende sostituita dalla seguente: «Sistema di accoglienza e di
integrazione».

Art. 5 DL 130/2020
Supporto a percorsi di integrazione

1. Per i beneficiari di misure di accoglienza nel Sistema di
accoglienza e integrazione, di cui all'articolo 1-sexies del
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, alla scadenza del
periodo di accoglienza previsto dalle norme sul funzionamento del
medesimo Sistema, sono avviati ulteriori percorsi di integrazione, a
cura delle Amministrazioni competenti e nei 1limiti delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente
nei rispettivi bilanci.

2. Per il perseguimento delle finalita' di cui al primo comma, per
il biennio 2020-26021, il Piano nazionale di cui all'articolo 29,
comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, individua
le linee di intervento per realizzare forme di effettiva inclusione
sociale volte a favorire 1'autonomia individuale dei cittadini
stranieri beneficiari di protezione internazionale, con particolare
riguardo a:

a) formazione linguistica;

b) informazione sui diritti e sui doveri individuali e
sull'orientamento ai servizi;

c) orientamento all'inserimento lavorativo.

3. Il Tavolo di coordinamento nazionale di cui all'articolo 29,
comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, formula
proposte 1in relazione alle iniziative da avviare, 1in tema di
integrazione dei titolari di protezione internazionale.



5 - LEGGE 5 febbraio 1992, n. 91

Nuove norme sulla cittadinanza.

Art. 9-ter

1. Il termine di definizione dei procedimenti di cui agli articoli 5 e 9 e'
fissato in massimo trentasei mesi dalla data di presentazione della
domanda.

art. 4 comma 6 DL 130/2020: Il termine di cui al comma 4 (5) trova applicazione
per 1le domande di cittadinanza presentate dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto.

6 - DECRETO-LEGGE 4 ottobre 2018, n. 113
Art. 14

Disposizioni in materia di acquisizione e revoca della cittadinanza

1. Alla 1legge 5 febbraio 1992, n. 91, sono apportate le seguenti

modificazioni:
a) all'articolo 8, il comma 2 e' abrogato;
a-bis) dopo l'articolo 9 e' inserito il seguente:

"Art. 9.1. - 1. La concessione della cittadinanza italiana ai sensi degli
articoli 5 e 9 e' subordinata al possesso, da parte dell'interessato,
di un'adeguata conoscenza della lingua italiana, non inferiore al livello B1
del Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue (QCER).

A tal fine, i richiedenti, che non abbiano sottoscritto 1'accordo di
integrazione di cui all'articolo 4-bis del testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 0 che non siano titolari di

permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui all'articolo
9 del medesimo testo unico, sono tenuti, all'atto della presentazione
dell'istanza, ad attestare il possesso di un titolo di studio rilasciato
da un istituto di istruzione pubblico o paritario riconosciuto dal
Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca e dal Ministero
degli affari esteri e della cooperazione internazionale o dal Ministero
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, ovvero a produrre apposita
certificazione rilasciata da un ente certificatore riconosciuto dal Ministero
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca e dal Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale o dal Ministero dell'istruzione,
dell'universita' e della ricerca";

b) all'articolo 9-bis, comma 2, 1le parole «di importo pari a 200» sono
sostituite dalle seguenti «di importo pari a 250»;

c) dopo l'articolo 9-bis e' inserito il seguente:

«Art. 9-ter. - 1. Il termine di definizione dei procedimenti di cui agli
articoli 5 e 9 e' di quarantotto mesi dalla data di presentazione
della domanda.

2. COMMA SOPPRESSO DALLA L. 1 DICEMBRE 2018, N. 132x»;
d) dopo l'articolo 10 e' inserito il seguente:

«Art. 10-bis. - 1. La <cittadinanza italiana acquisita ai sensi degli
articoli 4, comma 2, 5 e 9, e' revocata 1in <caso di condanna definitiva per i
reati previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), n. 4), del codice di
procedura penale, nonche' per 1 reati di cui agli articoli 270-ter e 270-
quinquies.2, del codice penale. La revoca della cittadinanza e' adottata, entro
tre anni dal passaggio 1in giudicato della sentenza di condanna per i reati
di cui al primo periodo, con decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro dell'interno.».



Art.
ottobre
2018,

4 comma 7 del DL 130/2020:

n.

2018, n. 113, convertito,
132, e' abrogato.

L'articolo 14,

con modificazioni,

comma 2, del decreto-legge 4

dalla legge 1° dicembre



7 - LE NORME NUOVE INTRODOTTE DAL DL 130/2020

Art. 1 comma 2

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 83 del regio
decreto 30 marzo 1942, n. 327, per motivi di ordine e sicurezza
pubblica ovvero quando si concretizzano 1le condizioni di cui
all'articolo 19, paragrafo 2, lettera g), della Convenzione delle
Nazioni Unite sul diritto del mare, con allegati e atto finale, fatta
a Montego Bay il 10 dicembre 1982, resa esecutiva dalla 1legge 2
dicembre 1994, n. 689, limitatamente alle violazioni delle 1leggi di
immigrazione vigenti, il Ministro dell'interno, di concerto con il
Ministro della difesa e con il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, e previa informazione al Presidente del Consiglio dei
ministri, puo' limitare o vietare il transito e la sosta di navi nel
mare territoriale, salvo che si tratti di naviglio militare o di navi
in servizio governativo non commerciale. Non trovano comunque
applicazione le disposizioni del presente comma nell'ipotesi di
operazioni di soccorso immediatamente comunicate al centro di
coordinamento competente per il soccorso marittimo e allo Stato di
bandiera ed effettuate nel rispetto delle indicazioni della
competente autorita' per la ricerca e soccorso 1in mare, emesse 1in
base agli obblighi derivanti dalle convenzioni internazionali in
materia di diritto del mare nonche' dello statuto dei rifugiati fermo
restando quanto previsto dal Protocollo addizionale della Convenzione
delle Nazioni Unite contro la criminalita' organizzata transnazionale
per combattere il traffico di migranti via terra, via mare e via
aria. Nei casi di inosservanza del divieto o del 1limite di
navigazione stabilito al periodo precedente, si applica 1l'articolo
1102 del regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 e la multa e' da euro
10.000 ad euro 50.000.

art. 3 comma 3
Le disposizioni di cui al comma 2, lettera b), numero 1) si
applicano nel limite dei posti disponibili dei centri di permanenza
per il rimpatrio o delle strutture diverse e idonee, di cui
all'articolo 13, comma 5-bis del decreto 1legislativo 25 1luglio
1998,n. 286.

art. 3 comma 5
(ruolo del Garante delle persone private della liberta)
All'articolo 7, comma 5, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146,
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10,
dopo la lettera f) e' inserita la seguente:

«f-bis) formula specifiche raccomandazioni all'amministrazione
interessata, se accerta la fondatezza delle istanze e dei reclami
proposti dai soggetti trattenuti nelle strutture di cui alla Tlettera
e). L'amministrazione interessata, in caso di diniego, comunica il
dissenso motivato nel termine di trenta giorni;».

Art. 4 comma 2
Le attivita' di cui al comma 1, lettere b), n. 1 e <¢) sono
svolte con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

Art. 4 comma 4

4. La definizione di «Sistema di protezione per titolari di
protezione internazionale e per minori stranieri non accompagnati»,
di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n.
416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n.
39, ovunque presente, in disposizioni di legge o di regolamento, si
intende sostituita dalla seguente: «Sistema di accoglienza e di
integrazione».



Art. 5
Supporto a percorsi di integrazione

1. Per i beneficiari di misure di accoglienza nel Sistema di
accoglienza e integrazione, di cui all'articolo 1-sexies del
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, alla scadenza del
periodo di accoglienza previsto dalle norme sul funzionamento del
medesimo Sistema, sono avviati ulteriori percorsi di integrazione, a
cura delle Amministrazioni competenti e nei 1limiti delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a Tlegislazione vigente
nei rispettivi bilanci.

2. Per il perseguimento delle finalita' di cui al primo comma, per
il biennio 2020-2021, il Piano nazionale di cui all'articolo 29,
comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, individua
le linee di intervento per realizzare forme di effettiva inclusione
sociale volte a favorire 1'autonomia individuale dei cittadini
stranieri beneficiari di protezione internazionale, con particolare
riguardo a:

a) formazione linguistica;

b) informazione sui diritti e sui doveri individuali e
sull'orientamento ai servizi;

c) orientamento all'inserimento lavorativo.

3. Il Tavolo di coordinamento nazionale di cui all'articolo 29,
comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, formula
proposte 1in relazione alle iniziative da avviare, 1in tema di
integrazione dei titolari di protezione internazionale.

Art. 15
Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a), e)
ed f) si applicano anche ai procedimenti pendenti alla data di
entrata in vigore del presente decreto avanti alle commissioni
territoriali, al questore e alle sezioni specializzate dei tribunali,
con esclusione dell'ipotesi prevista dall'articolo 384, comma 2 del
codice di procedura civile;

2. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a), b,
c), d) ed e) si applicano anche ai procedimenti pendenti alla data di
entrata in vigore del presente decreto avanti alle commissioni
territoriali.



